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EVANGELO DI LUCA 24,1-12 
 

Quando penso alla Pasqua e, più in generale, al 

tema della resurrezione, il sentimento che per 

primo si affaccia alla coscienza non è la gioia, 

bensì è il turbamento.  

Non credo che sia un atteggiamento solo mio e non 

credo neanche che sia sbagliato, tipico di una 

persona dalla fede 

fragile o immatura.  

Anzi, tutt’altro.  

Del resto, questa è  

l’esperienza narrata 

anche dagli 

evangeli. Ne è 

testimonianza il 

racconto di  

Luca 24, dove si  

vede che i discepoli 

non credono 

a ciò che le donne  

dicono e solo Pietro  

va verso il sepolcro,  

quasi per trovare  

conferma della sua  

incredulità. E, quando mette la testa dentro al 

sepolcro, di lui si dice soltanto che «si meravigliò 

dentro di sé per quello che era avvenuto». 

Insomma, non ci è detto nient’altro se non di questa 

“meraviglia”. 

Come stupirsi di ciò? Tutta l’esperienza umana è 

sul versante della morte più che su quello della vita, 

nel senso che la nostra vita è circondata dalla 

realtà della morte, che finisce per segnarla in molti 

aspetti quotidiani. La malattia, la sofferenza, la 

violenza, tutto ciò che distrugge la dignità umana… 

sono esplosioni della morte nel mezzo della vita.  

È anche per questo che gli uomini da sempre 

hanno cercato di vincere o di annullare la morte (o, 

forse, di nasconderla ai propri occhi), sia 

 

attraverso la fama o il successo, sia attraverso la 

scienza, cercando la medicina che risani ogni male 

e ci renda sempre belli giovani o immortali.  

Gesù, però, non ha annullato la morte e il dolore, 

ma li ha caricati su di sé.  
Questo è un dato molto importante, che spesso 

dimentichiamo di citare. Il racconto, così duro e 

tragico, della Passione ci dice proprio come questo 

amaro calice sia stato bevuto fino in fondo da Colui 

che ha dato la vita per noi.  

La fede non è la speranza o la promessa 

dell’annullamento della morte, è qualcos’altro: è 

l’annuncio che la morte è vinta affrontandola e 

andando oltre, è la speranza del Regno di Dio. 

Infatti, anche noi, i suoi discepoli, per vivere la 

resurrezione dobbiamo passare attraverso la 

morte e sperimentare la frattura nella nostra vita, 

passando da un’esistenza centrata su noi stessi, 

ed in questo modo condizionata dal peccato e dal 

limite, ad una vita dedicata a Dio.  

La resurrezione di Gesù, infatti, non è il risveglio di 

un cadavere, ma l’inizio di un mondo nuovo, 

l’inaugurazione della realtà del Regno di Dio a cui 

anche noi siamo chiamati a partecipare. 

La gioia verrà dopo il turbamento, e sarà grande. 

La gioia verrà quando impareremo a vedere la 

resurrezione con occhi diversi, quando avremo 

visto la novità del Regno di Dio nei racconti di 

Pasqua ed avremo preso coscienza del fatto che il 

Cristo risorto è il motore della nostra vita. 

Quando potremo dire con l’apostolo Paolo:  

«Non son più io che vivo, ma è Cristo che vive in 

me» (Galati 2-20). 

«Vivere a partire dalla resurrezione: questo è il 

significato di Pasqua» (Bonhoeffer): questo è ciò 

che dobbiamo cercare di comprendere oggi e di 

vivere ogni giorno.  

                                                            Paolo Ribet 
ppastore della Chiesa Evangelica Valdese di Torino 

 



              San Salvatore 
 

           7.20      Preghiera delle Lodi 
         15.00      Incontro Gruppo Anziani 
         17.00      Incontro Animatori della Preghiera 
         18.00      Commissione Pellegrinaggio 
         21.00      Preghiera comune delle Parrocchie 
      della Unità Pastorale alla Immacolata 

Mercoledì 18 marzo, ore 21 

PARROCCHIA IMMACOLATA (via Passo Buole) 
Preghiera comune 

delle parrocchie della Unità Pastorale 
 

          

         Venerdì 27 marzo 

         (dal Patrocinio San Giuseppe a Santa Monica)    

         VIA CRUCIS 

L'AMORE PIÙ GRANDE:  

UN PATTO CHE NON SI SCIOGLIE 

              San Benedetto 
 

        14.45      Oratorio 
   15.00/18.00      Catechismo I anno (2^  elementare) 
        18.00                Santa Messa prefestiva animata dai 
               Gruppi del Catechismo 

              Santa Alessandra martire 

         17.30      Via Crucis (in chiesa) 

   18.15/19.15      Catechismo III anno (4^ elementare) 

               San Patrizio 
         20.45       Pastorale Giovanile - Incontro di 
                                   formazione all’Assunta  

              Santa Lea 
     9.00/11.15      Sante Messe festive 

              San Giuseppe 
           7.00      Pulizia della chiesa 
     9.00/12.00      Adorazione Eucaristica 

              San Longino 
    9.00/11.15      Sante Messe festive 
   

APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 15 al 22 marzo 

Al lunedì, ore 18.00, Liturgia della Parola 
Dal martedì al venerdì, ore 18.00, Santa Messa 

 

Dio buono e fedele, che mai ti stanchi di 
richiamare gli erranti a vera conversione e 

nel tuo Figlio innalzato sulla croce ci 
guarisci dai morsi del maligno, donaci la 

ricchezza della tua grazia, perché rinnovati 
nello spirito possiamo corrispondere al tuo 

eterno e sconfinato amore. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e 

vive e regna con te, nell’unità dello Spirito 
Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

              San Eriberto vescovo 
  15.00/17.30      Laboratorio parrocchiale di cucito 
  15.30/16.30      Centro di ascolto 
  17.00/18.30      Catechismo II anno (3^ elementare) 
        21.00      Consiglio Pastorale Parrocchiale (grazia magno marinò)  Questa parola mi ha sempre 

fatto pensare e riflettere su quanto ognuno di noi sia 
fedele ai propri ideali, all’amore verso il prossimo, 
alla propria famiglia. Un tempo si era fedeli al re, oggi 
ci sarebbe da ridere pensare a come la gente si sia 
sempre sacrificata per una sola persona… Ma c’è da 
piangere e meditare sul fatto che, invece, un solo 
Uomo si sia sacrificato per molte persone per rima-
nere fedele al comando di Suo Padre. 
Quanti di noi sono fedeli? Non nel senso di cristiani, 
ma fedeli nel senso di «leali» sia con se stessi che 
con chi gli sta intorno. Pensate, fino a poco tempo fa 
avevo un’amica vera, fedele, condividevamo tante 
cose, ridere, lavorare, festeggiare, è capitato persino 
di piangere insieme a seconda delle circostanze, og-
gi non c’è più questa grande amica, non perché sia 
scomparsa ma perché ha scelto di allontanarsi e non 
essere più fedele. 
A questo punto mi è venuto da pensare: la colpa sarà 
stata mia? Ho fatto sì che si allontanasse da me e 
non mi fosse più fedele? Questo dobbiamo pensare 
nel momento in cui sentiamo che ci stiamo allonta-
nando dal Signore. 
Una frase fatta diceva saggiamente: «Attenzione, se 
te ne vai sai quello che lasci ma non sai quello che 
trovi!». Se lasci la giusta strada con i buoni ideali e la 
fedeltà nel Signore per intraprendere un altro cammi-
no, rischi molte volte di inciampare in grandi massi 
che ti ostacoleranno il cammino. 

La Quaresima è iniziata e le notizie dal Mediterraneo e dall’Oriente sono inquietanti e ci tentano a chiuderci in noi stessi. Eppure dobbiamo 
ricordarci che, come cristiani, siamo portatori di una speranza non effimera che dobbiamo diffondere. Ci può aiutare la Quaresima di 
Fraternità che ci invita a destinare il frutto di qualche rinuncia all’aiuto di fratelli meno fortunati. Il Gruppo Missionario ha individuato, tra i 
progetti diocesani, quello che è sembrato più vicino alla sensibilità e generosità dei parrocchiani. Per prima cosa si è pensato di rivolgersi 
a progetti relativi al Continente africano dove guerre, malattie terribili (ricordiamo l’epidemia di Ebola) e azioni terroristiche compromettono 
le speranze di riscatto delle popolazioni, per non parlare della corruzione che drena le risorse locali a favore di pochi privilegiati. In molti 
casi è la disperazione che spinge migliaia di abitanti dell’Africa sub-sahariana a tentare rischiosi viaggi attraverso i deserti e il mare, con gli 
esiti che conosciamo. Poi s’è ritenuto giusto scegliere un progetto indirizzato a sollevare le condizioni di donne e bambini, le categorie più 
a rischio. Le donne sopportano spesso il carico maggiore del lavoro (come la coltivazione degli orti che sostentano le famiglie) e si 
occupano dei bambini. Inoltre rischiano salute e vita ogni volta che affrontano una gravidanza. Tenuto conto di questo ci è parso bene 
concentraci sul progetto delle Missioni Faà Di Bruno PER UNA MATERNITÀ SICURA che si propone di allestire, nell’ambito di un 
progetto più vasto, una nurserie (sala adatta ad ospitare i neonati), garantendo le condizioni di sopravvivenza. Il Paese interessato è il 
Congo, devastato tra il 1993 e il 1999 da tre guerre civili, con conseguenze per la popolazione spaventose e in particolare uno dei quartieri 
periferici di Brazzaville, la capitale, fatto di baracche e dove l’energia elettrica, e di conseguenza l’acqua tratta dai pozzi, manca spesso. 
Consapevoli che l’aiuto della Comunità (domenica 29 marzo saranno distribuite le buste che verranno poi raccolte nella Settimana 
Santa) non potrà essere risolutivo, ma pensiamo che anche poco sia meglio di niente e che molti siano d’accordo e ci daranno una mano. 
                                                                                                                                           Cristina Romagnoli per il Gruppo Missionario 

QUARESIMA DI FRATERNITÀ A SANTA MONICA  

Come già comunicato, la nostra parrocchia organizza un pellegri-
naggio in pullman per l’ostensione della Sindone sabato 23 mag-
gio con partenza da via Vado alle 8.00. Un altro gruppo andrà 
invece a piedi con appuntamento alle 6.45. Essendo obbligatoria 
l'iscrizione, è necessario segnalare il proprio nominativo in segre-
teria parrocchiale. Il costo per il viaggio in pullman è di € 6.00. 

PELLEGRINAGGIO alla SINDONE 


